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Esurientes alebat , nadisque vestimenta 
praebebat. 

Ec. Tob. cap. 1. xx. 


JIIel mezzo di questo funebre apparato, in questo 
sacro Tempio, avete ascoltati i flebili concenti 
dei sacri uffici, coi quali dai divoti fratelli Sa- 
cerdoti si è implorala la quiete eterna all’ In- 
clito , all’Eccelso, al Prudente all’Umile, al 
Casto, al Pio Sacerdote D. Dotnenico Lenlini . 
Leggo perciò nei volti di ognuno la commo- 
zione degli animi che recono a questa fune- 
bre pompa , colla quale onorasi il ventinovesi- 
mo anniversario della sua Santa morte, che me- 
ritò gli omaggi della virtù, il grido della fama, 
ed i fasti dell’ immortalità. Veggo che ognuno 
non trova quiete e sollievo che in quel pianto, 
il quale ci si impone dallo Spirito Santo: Supra 
morluum plora , deficit enirn lux eius. Ah! pian- 


Digitized by Google 



— i — 

gele sì piangete, perchè si ecelissò la sua luce. 
Supra mortuuin plora , deficit enim lux eius. Fu 
questo un precetto per 1’ umanità intera , ma fu 
piuttosto un Vaticinio per la sconsolata Città di 
Lauria , nel dover deplorare la morte di quel 
pio Uomo Domenico , non ancor giunto all* età 
di anni sessanta. 

Oh sovrana.... ! e come si presto ci privasti 
di quello che era il modello della Virtù, lo 
specchio della Saviezza, l’Esemplare della ca- 
rità e santità ! E no, non oso ingannarmi o Si- 
gnori , ditelo voi o Sacerdoti , o alunni e disce- 
poli di tal Maestro, ditelo voi o Cittadini, o po- 
poli che vedeste cogli occhi, e parte udiste per 
sicura fama a qual grado non giunse la sua san- 
tità : ditelo voi? Ma oimè ? E chi non sa ove 
non giunse la virtù di Domenico , la vita di Do- 
menico! Ah! prestatemi per pochi momenti la 
vostra cortese attenzione, o vói che meco com- 
piangete la sua perdita , ed osserverete : 

1. ° Le virtù che a questo gran servo di Dio 
fregiarono in vita; 

2. " I prodigi che in nome del Signore ha o- 
perati dopo la sua santa morte. 

E son sicuro che da figli del secolo, col suo 
ritratto, impareremo a vivere una vita tutta nuo- 
va e cristiana. 
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f. 

t. Quali sono mai le virtù che la morale di 
Éntt’ i popoli , non meno che la morale religiosa , 
cristiana insegnino ^ ed additano, all’ uomo per 
regola della sua condotta, onde meritare la sti- 
ma della società rispondere al fine per cui è 
stato creato, e rendersi grato al Fattore Supre- 
mo? Voi le conoscete,, o signori, che sono, la 
Giustizia , la Fortezza , la Prudenza , e la Tem- 
peranza che per eccellenza son dette virtù car- 
dinali,. poiché le altre ne formano una dipen- 
denza^ ed una precisa derivazione*. Ed appunto 
Domenico possedette in un grado eminente que- 
ste virtù ,.. insieme colle altre che le fiancheg- 
giano.. Egli fu Giusto, e siccome questa virtù 
occupa il primo posto fra le altre, mentre sen- 
za di essa non» pud mai dirsi un soggetto vir- 
tuoso, così pose egli la massima e più assidua 
cura,, ed il più fervido impegno in osservarne 
• ì dettami in tutta la sua estensione. Se mi fosse 
concesso ili tempo dovrei descrivervi tutte le a- 
zioni , e tutti gli accidenti della sua egregia car- 
riera dì vita per far rilevare che in ogni sua 
operazione , in ogni suo fatto questa sublime 
virtù gli fu di scopo e di norma, ma si riserba 
alla storia. Sciolgo adunque un solo avvenimento 
che può darvi un idea della sua beli' auima , e 
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del suo zelo costante per non dipartirsi in me- 
noma parte da ciò che la ragione , e la giusti- 
zia sembrava prescrivergli. Yi è noto o signori 
che dopo estinto il di lui genitore si trovò Do- 
menico inverso in grave discapito di fortuna e 
di beni. Sovrastavano grandi obbligazioni in du- 
cati 800 di debiti , che eccedevano di gran 
lunga il piccolo asse ereditario. Anche secondo 
la legge egli poteva rinunziare alla successione 
rassegnare ai creditori le sostanze lasciategli e 
rendersi immune da ogni altro pagamento. Pur 
nondimeno rifiutò i consigli delle persone di leg- 
ge, e volontario si sottopose al duro impegno dì 
soddisfare a tutt’i suoi debiti, privandosi dell'unico 
sostegno che egli aveva , cioè della mercede che 
traeva dalle laboriose fatighe dovutegli come Mi- 
nistro del santuario. E fu gran pruova questa 
di animo giusto ed illibato; perchè eseguiva ciò 
nei momenti della sua giovanile età, quando ge- 
neralmente non si è avvezzo il mortale alle ma- 
gnanime azioni dell’Eroismo. E il rinunziare ad 
una successione, essendo dalle Istituzioni sociali 
ordinato, nemmeno poteva dirsi una violazione 
della giustizia ; poiché il praticare i precetti della 
legge civile, non è contrario agli insegnamenti 
della pura morale. 

Domenico fece di più non volle adombrare 
anche di un neo la sua fede incorrotta che deve 
essere sincera e schietta come il candore di neve 
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intatta, che informa sola può deturpare. Do^- 
menico visse povero, ma onorato, preferendo il 
grande destina di seguire le vestigìa del Reden- 
tore a tutti gli agl e eomodi della vita mondana.. 

2. ° E questo gran servo di Rie fu anche forte. 
Non è egli segno d’ inusitata fortezza il resistere 
impavido alle persecuziòni* alle onte, alle tra- 
versie dei' tempi difficili e dei secoli corrotti , 
esercitando il sublime Ministero. Sacerdotale qual 
altro Apostolo delle genti? Intrepido ed inalte- 
rabile in 'faccia ai rischi >, ed allo procelle del 
mondo. Predicava la pura morale, e*sepeiv i- 
fendeFe la Religione di Gesù Cristo occorreva di; 
spargere il sangue, e subire la morte ■> volen- 
tieri il fàcea. Voi lo sapete , ed io non debbo 
che accennammo; . 

3. ° Giusto e fòrte Domenico, ma là prudenza 
che ih Lui rifulse merita più degna considera- 
zione. Ed oh! - quante famiglie non- solo di que- 
sta patria, ma benanche dei paesi lontani deb- 
bono la loro pace , e la loro- felicita ai questa 
provvida virtù di Domenico?‘Tosto che era egli 
informato di discordie-, e di puntigli di gare e 
di litigi', si scuoteva nell’animo, e pronto cor- 
reva a riparare dai suoi- Superiori , e nelle fa- 
miglie nemiche i disastri, che mai sempre sono 
le conseguenze degli odi' protratti; quante volte 
non ha messo degli argini al precipizio di qual- 
che inconsiderato che sarebbe altrimenti ito in 
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perdizione? E nel clero e nel popolo ed innanzi 
ai magistrati, e dovunque il bisogno il cbiedea, 
indefesso nel promuovere il bene sempre anche 
nel silenzio con la sua accorta prudenza, dile- 
guò persecuzioni ,. pose freno ai cattivi , e ter- 
minò ogni dissenzione. 

4. Fu dunque giusto, fu dunque forte, fu 
dunque prudente. Che diremo della temperanza. 
Questo è un soggetto del quale nemmeno dovrei 
parlarne poiché a ehi mai non è noto il tenore 
della sua vita 9 Non solo osservò i precetti di 
una esatta misura nel passare i suoi giorni, ma 
andò più oltre di quel che il Divin Redentore 
venne ad insegnarci per giungere alla patria so- 
spirata. Egli si astenne da ogni piacer monda- 
no , afflisse- le sue carni con astinenze , e digiu- 
ni , si levò di bocca il pane per sovvenire i bi- 
sognosi, ed oh! quante sere la povera sorella 
non avea di che cibarsi perchè Domenico a’ po- 
veri speso F aveva dato. Si levò di dosso le vesti 
per covrire gli ignudi, Esurientes alebat nudisquae 
vestimento, praebebal . Si tolse le proprie scarpe. 
Si parla dove sei o nipote cantore Don Venan- 
zio Sarubbi che avesti la bella sorte di essere 
educato da un si pio Zio? parla e narra le 
gesta gloriose delle tante volte che spendeva 
quanto aveva in Casa; narra quando ad un po- 
vero soldato scalzo , afflitto ed ammalato nello 
sbandamento del 1820 chiesta la carità al gran 
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servo di Dio in mezzo alla strada Casolare , die- 
de le proprie scarpe perchè privo era (li dana- 
ro, e restandosi in un Casaleno dietro al Mo- 
nistero dei Rev: PP. Cappuccini fintanto che 
venne la sera per non far vedere al pubblico 
la carità praticata. Narra quando quel galan- 
tuomo Calabrese nel ripatriarsi da Napoli fu spo- 
gliato, ed assassinato dai ladri; recatosi lo sven- 
turato in casa del servo di Dio a chiedere un 
soccorso , commosso da tanta nequizia gli pose 
la propria giamberya che avea, e diede poche 
monete che possedeva a quell’ infelice; in guisa 
che memore quel Gentiluomo di un sì segnalato 
beneficio, reduce in Napoli venne a ringrazia- 
re al suo benefattore Domenico. Narrate o Sa- 
cerdoti discespoli, o Gentiluomini che qui pur 
siete vìventi , quando si presentò nella scuola 
quel poverello tutto lacero e privo di camicia, 
ed Egli il gran servo di Dio , si tolse di dosso 
la propria per covrire la nudità di quel mise- 
rabile. Ahi gran servo del Signore a tanto ec- 
cesso giunse la tua pietà ? Dispensò i suoi lucri 
agl’ indigenti , ed ai poveri di Gesù Cristo. Pro- 
fuse gli onorari delle sue apostoliche fatighe ed 
a un povero padre di famiglia nel comune di 
Latronico dispensò il suo cappotto, senza curare 
la rigidezza della stagione. Esuricnlcs alebai , 
nudisque vestimenla praebebat. Cinse duri cilizì 
su de’ (piali anche oggi si vede rappresso il san- 
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gne , eccolo qui Uditori : Questo è quel ferro 
che abbattè Satanno : questo è quel ferro che 
gli fece disprezzare il mondo: questo è quello 
che gli fece debellare le passioni , ed amar solo 
i tormenti e le pene : questo è quello che gli fece 
disprezzare gli onori , cariche e dignità , io lo 
bacio, e mille- volte lo bacio. Riposo sopra ruvi 
de pietre , e sopra i sarmenti , rifiutando i sof- 
fici lettR, e per allontanare i gastighi- dell’ ira 
celeste flagellava le sue carni , e correa scalzo 
in tempo di notte a piangere i peccati di questo 
popolo nella Chiesa della Madre dell’ Altissimo 
Assunta in Cielo , e carico di funi , e penitente 
andava col popolo in tempo di siccità sopra i 
monti nella Cappella di Santo Elia profeta , e 
quando il cielo si mostrava- di bronzo , Dome- 
nico da Dio 1’ acqua otteneva , n quandi l’ i ride 
minacciava tempesta il ciel sereno appariva. Ohi: 
eccelso Eroe che hai presentato al mondo la 
spettacolo più sublime, delle virtù più pure, 
in te riunite ed bai saputo ammaestrarci per la 
via del cielo.. 


il. 

5. Apertosi adunque innanzi il sentiero al 
ben fare, e di giorno in giorno perfezionando- 
si Domenico nell’esecizio e nella pratica delle 
più sublimi virtù, sprezzando onori cariche e 
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Dignità, quell' Essere Supremo che giusto, e 
potente premia e punisce a seconda dell’azioni, 
doveva immancabilmente rimunerarlo col dono 
ineffabile della Santità e dei miracoli. Appena 
giunge Egli alla età di anni 58 sente da mez- 
zo alle sfere una voce, che gli risuona all’ o- 
recchio : Su servo fedele al premio, alla mer- 
cede , alla gloria ; giacché avete saputo com- 
battere in mezzo al mondo , e come la Luce 
nelle piu dense tenebre siete apparso in questo 
secolo. 

Si ammala Domenico e la sua malattia fu 
giudicata da medici una leggiera follia, senza 
avvedersi che quei santi deliri erano tratti di 
profezia e di santi avvertimenti simili a quelli 
di Malachia e di Natanno. Invece di medele per 
ben sedici volte nei bagni gelati Ei fu tuffato, 
e salassi e ferite in cambio di cibo gli appre- 
stano, in modo che spossato nelle forze, cari- 
co di piaghe , è vicino ad esalare 1’ ultimo Da- 
to : Si abbraccia col Crocifisso suo Bene, da 
gli ultimi ricordi al suo amato Nipote , guarda 
gli amici, e discepoli che lo assistono, predi- 
ce il delegato che doveva essere spedito dal Ve- 
scovo per la sua Causa , predice una gran fe- 
sta , e placido e tranquillo attende la morte. Ed 
oh spietata morte!.. 

Ed ecco senza avvedermi o Signori giunto al 
termine di dovervi favellare del di lui passag- 
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gio all eterna vita, passaggio glorioso, subli- 
me ; morte preziosa del Giusto , il cui spet- 
tacolo servo d' incitamento al bene T di terro- 
re al malvaggio ,. di tenerezza e di pianto al- 
]' uomo fedele , di riverenza e di ossequio agli 
Angeli dello sfere.. Muore Domenico, ma la sua 
morte è- placida,, calma , tranquilla ; È il riposo 
dalle cure del mondo è il trasporlo in un’ al- 
tro soggiorno ,. ricolmo, di godimento di letizia, 
e di pace.. Accompagnano questo passaggio , o 
per meglio dire questo trionfo gli spiriti Cele- 
sti. Lo circondotto di splendore i Serafini, e 
gli fanno corona i santi ed i beati ; ed il Nume 
supremo lo inonda della sua luce , ed al suo 
frale cadavere concede la potenza di manifesta- 
re portenti inusitati , per rendere una testimo- 
nianza atta terra del guiderdone conseguito co- 
lassi! del suo servo costante. 

E prodigi, e portenti , e miracoli in un mo- 
mento. sì ammirane, e rapidamente succedono 
ed ìnnumerabili divengouo, e la piena di essi 
trabocca , e si spande per tutte le contrade del 
Regno. Se avessi io una Lena indestruttibile , 
cento lingue , ed un petto di Irronzo nemmeno 
potrei fare la rassegna di tanti prodigi , nè no- 
verare le grazie , che Egli ad ognuno ha im- 
plorato. Con islupore si scorse , che la sua 
faccia , sulla bara , tramandava lampi di san- 
tità. Chiunque si accostava per baciarlo estinto, 
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flessìbile nelle membra > quasi spontaneo por- 
geva le sue mani ; emanava un’ odore soave , la 
di cui fraganza superava tutt’ i profumi. Dopo 
di otto giorni, per ordine del Delegato dal Ve- 
scovo, se gli fa un salasso, e vivo sangue 
scaturì dalle sue vene. 1 segni quindi del suo 
trionfo celeste sarebbero stati più che baste- 
voli , ma da quel punto più sovrano ordine 
di cose rifulse. Si veggono innanzi alla sua 
Tomba succedere cento avvenimenti inuditi : 
e storpii raddrizzarsi , e ciechi ricevere la lu- 
ce , e muti snodar la lingua , e morbi invec- 
chiati all’ istante guarirsi , e piaghe incurabili 
rimarginarsi , e moribondi risorgere dall' orlo del 
sepolcro al semplice tatto di una piccola parte 
delle sue sacre vesti. 

Non son queste no , non son queste inven- 
zioni di fantasia immaginosa , ma cose da noi 
vedute, toccate con mano, irrefragabili, incon- 
cusse, e che ne abbiamo provati gli effetti. Rom- 
pete pure il silenzio , o cittadini , o popoli, che 
ne avete in realtà provati ed osservati i prodi- 
gii. Parla o Uomo che inverso nelle augustie, 
e nei disastri ti sei al gran servo di Dio rac- 
comandato, e da ogni male ti ha liberato. Parla 
o povero che ti sei veduto nelle miserie, ed 
Egli ti ha mandato la provvidenza. Parla o don- 
na che in quel parto doloroso e difficile a lui 
hai rivolto il tuo cuore , e subito un felice parto 
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dal sommo Dio li ha implorato : Parlate voi o 
infelici , o infermi che con una divozione della 
sua sacra veste avete ottenuta la guarigione. 
Parla dove sei o giovinetto, che muto fin dal 
tuo nascere otteneste la parola da questo servo 
fedele. Fatemi ragione o Forestieri , e fin voi 
che vivete nella Capitale, e che avete sciolto i 
voti innanzi a quell’ ara , quante grazie , quanti 
favori non avete ottenuti dal gran servo di Dio 
Sciogliete la favella o avventurosa Donzella di 
Pappassero. Ah! Si qui vi vorrei per narrare 
in mezzo a questa Chiesa il miracolo avvenuto 
nella vostra persona, nell’anno 12 luglio 1828 
quando una fiera malattia vi avea ridotta all’or- 
lo del sepolcro, interezzito il corpo, irrigidite 
le membra, abbandonata dai medici , e financo 
da Genitori , perchè perduto aveano ogni spe- 
ranza. Ma recala in una sporta da quattro do- 
mestici innanzi alla tomba del servo di Dio ot- 
teneste la guarigione alla vista del popolo , ed 
alla presenza del nostro Vescovo Don Nicola 
Maria Laudisio si compì il miracolo. Ah ! che 
io mi abbaglio e confondo tra gli innumerabili 
prodigi da questo invitto Eroe adoperati , e spe- 
ro un giorno vederli confermati cogli oracoli del 
Vaticano. 

E non son questi adunque i più gran segni 
della sua santità? E non fu quello un prodigio 
maggiore di tutt’ i prodigii , e che c’ ispirano la 
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